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1 O 
Il nostro Comitato centrale si 

riunisce a quarantotto ore dalla fir
ma del nuovo Concordato tra la Re.-
pubblica italiana e la Santa Sede. È 
un evento che fa data, da noi comu
nisti auspicato fin da quando: vo
tando alla Costituente l'articolo 7, 
Togliatti pose la necessità della re
visione dei contenuti e del cambio' 
della firma dei patti laternnensl. 

Pur avendo rilievi e riserve sulla 
formulazione data ad alcuni pro
blemi particolari, giudichiamo in 
sé positiva la conclusione di questa 
lunga vicenda, nel corso della qua
le, fino all'ultima fase, abbiamo da
to un contributo di stimolo, di idee 
e di proposte. 

Ma questa sessione del nostro 
Comitato centrale, convocata da 
tempo, cade anche, casualmente 
ma opportunamente, al termine di 
una settimana nella quale il gover
no, con gesto mai verificatosi in re
gime democratico, ha voluto com
piere un atto di forza emanando un 
decreto-legge che taglia le retribu
zioni dei lavoratori dipendenti e 
viola quella libera contrattazione 
fra le parti sociali, che è uno dei 
princìpi cardine della Costituzione. 
Si crea così un grave precedente 
che rischia di ridurre a un simula
cro la rappresentatività, i poteri e i 
diritti contrattuali del sindacato. 

Deve essere chiaro che si è arri
vati a questo atto di forza nel qua
dro di una politica che non soltanto 
per il metodo ma per la sostanza è il 
contrario di un patto contro l'infla
zione e per lo sviluppo. 

Incapaci di agire sulle cause 
strutturali dell'inflazione, di colpi
re le aree del privilegio e della spe
culazione, di attenuare una iniqui
tà fiscale che non ha uguali in al
cun altro paese capitalistico, i 
gruppi dominanti e il governo han
no scaricato il peso fondamentale 
di una manovra economica, peral
tro asfittica e inefficace, sui redditi 
e sulle condizioni di vita della clas
se operaia e di tutti i lavoratori di
pendenti. 

È emersa così tutta l'incapacità 
delle forze di governo di creare 
nuove risorse per l'accumulazione 
e per le necessarie trasformazioni 
dell'apparato produttivo risanando 
l'enorme deficit pubblico e modifi
cando i meccanismi della spesa e 
delle entrate. Invece di toccare gli 
interessi potenti, soprattutto finan
ziari e clientelari, che si annidano 
in quei meccanismi e di compiere 
scelte capaci di orientare gli inve
stimenti verso rinnovazione e la ri
qualificazione del tessuto produtti
vo, si è ricorsi ancora una volta alla 
più gretta e conservatrice manovra 
economica: tentare di inserirsi nel
la ripresa economica internaziona
le comprimendo i consumi popolari 
e spostando una quota ricchezza 
dai salari ai profitti senza intaccare 
quei meccanismi perversi che sof
focano il settore produttivo. 

Ecco perché si è battuto solo sul 
tasto del «costo del lavoro», nono
stante che si fosse già avuta una 
sua riduzione relativa negli ultimi 
anni, e che, in Italia, esso sia il più 
basso tra i paesi CEE per ora lavo
rata, mentre è il più alto per unità 
di prodotto: contraddizione che po
ne il problema della produttività 
generale del sistema, degli investi
menti e delle nuove tecnologie, e 
non quello di tagliare ulteriormen
te le retribuzioni: un taglio tanto 
più iniquo in quanto si aggiunge ai 
nuovi pesi gettati sulle spalle delle 
parti meno agiate della popolazio
ne con l'aumento già avvenuto del 
costo delle abitazioni, delle tariffe, 
dei tickets per i medicinali, della 
benzina, e, proprio avantieri, del 
gasolio. 

In quanto alle cosiddette contro
partite, il compagno Lama ha effi
cacemente riassunto quel che ha 
dato il governo: «Sulla politica fi
scale, speranze e futura memoria. 
Sull'occupazione, fumo negli occhi. 
Sul contenimento dei prezzi ammi
nistrati e delle tariffe, nessuna se
ria possibilità di controllo da parte 
nostra. Alla fine di una trattativa 
durata settimane e mesi, un pugno 
di mosche». E Lama ha aggiunto 
giustamente di non comprendere 
come mai alcuni dirigenti della 
CISL e della UIL, concordi fino a 
pochi giorni fa su questo giudizio 
negativo, abbiano capovolto le loro 
posizioni arrivando fino a difende
re come vantaggiosa per i lavorato
ri la manovra economica del gover
no. 

Circa il blocco dell'equo canone 
(che dovrebbe essere oggetto di un 
disegno di legge, mentre il taglio 
della scala mobile avviene con de
creto-legge) sì può osservare anzi
tutto che la proposta del governo è 
contraddittoria con il disegno di 
legge da esso presentato in Parla
mento e non ritirato, il quale punta 
ad un aumento dei canoni di affit
to. Si avrebbe dunque un blocco per 
alcuni mesi, e poi entrerebbe in vi
gore la legge con gii aumenti e con 
la liberalizzazione del mercato. È 
difficile immaginare una presa in 
giro più smaccata di aue.^ta. 

Il vero problema attuale è il di
sfacimento dell'equo canone, per 
effetto dei contratti che vanno tutti 
a scadenza e che il governo si rifiu
ta di prorogare. Larga parte del 
mercato sta diventando mercato 
nero, e un blocco accelererebbe 
questo processo. Per milioni di fa
miglie che ricevono la disdetta e si 
devono acconciare al mercato nero 
e per centinaia di migliaia di sfrat
tati. l'idea di un blocco provvisorio 
degli aumenti ha il sapore di una 
beffa. 

Il blocco, inoltre, mette sullo 
stesso piano chi ha cento alloggi e 
chi ne affìtta uno o due. Un grande 
problema è la perequazione; ma il 
blocco si abbatte invece su tutti in
distintamente. 

Infine, si deve far notare che il 
governo ha tagliato quest'anno il 

40% degli investimenti totali previ
sti nell'edilizia, e ha deciso ora di 
sospendere del tutto l'attuazione 
del Piano decennale dell'edilizia. 
Ma sospendere gli investimenti 

fiubbllcl (edilizia pubblica e agevo-
ata-cooperatlva) e bloccare gli af

fitti, lasciando aperte le disdette, 
vuol dire rendere selvaggia la crisi 
delle abitazioni. 

Non serve il blocco dell'equo ca
none, servono la sua riforma e una 
nuova politica della casa e del terri
torio. 

Gli uffici della Presidenza del 
Consiglio si sono affannati a far 
circolare calcoli assai astrusi dai 
quali risulterebbe che, alla fine del
l'anno, grazie al provvedimenti del 
governo, l lavoratori non solo non 
perderebbero nulla ma finirebbero 
per guadagnare qualcosa. 

Ne conseguirebbe che i milioni di 
lavoratori di ogni categoria e di o-
gni regione che hanno protestato, 
scioperato, manifestato non hanno 
capito nulla. 

Noi pensiamo, al contrario, che i 
lavoratori, con il loro istinto di 
classe, con la loro esperienza, con la 
loro concretezza hanno perfetta
mente capito di che cosa si tratta. 
Essi avvertono tutta la gravità di 
un attacco che non solo colpisce il 
potere d'acquisto della loro busta 
paga, ma che si dirige contro le loro 
conquiste e i loro diritti sindacali e 
democratici. 

Ampie sono state anche le riserve 
e le perplessità di tanta parte della 
cultura economica e del mondo im
prenditoriale. Chiunque abbia la 
consapevolezza delle cause effetti
ve della crisi italiana e della neces
sità di attuare nuove politiche in
dustriali, di rilancio, fiscali, del la
voro si rende conto che la strada su 
cui si è mosso il governo non è l'av
vio alla soluzione dei veri problemi 
dell'economia nazionale e delle im
prese ma spinge il paese in un vico
lo cieco. 

Non solo, quindi, per ragioni di 
giustizia sociale ma per la respon
sabilità che ci compete come gran
de partito popolare e nazionale che 
si batte per uno sviluppo moderno 
dell'Italia, noi siamo decisamente a 
fianco dei lavoratori. La tesi della 
sobillazione ad opera del PCI, o 
quella del voltafaccia della maggio
ranza della CGIL, con la quale si 
vorrebbero spiegare le manifesta
zioni di questi giorni, è ridicola. Uo
mini di sinistra non possono ricor
rere a un armamentario propagan
distico che è tradizionale delle più 
miopi forze padronali di fronte a 
qualsiasi movimento di massa che 
spontaneamente esprime l'animo 
popolare e la coscienza di classe dei 
lavoratori. Si può non essere d'ac
cordo, ma se si vogliono evitare la
cerazioni che farebbero il danno di 
tutte le forze democratiche, biso
gna sforzarsi almeno di compren
dere ciò che sta accadendo e perché 
sta accadendo. 

La realtà è che il mondo del lavo
ro, ma non solo esso, avverte che si 
è in presenza di una manovra Inef
ficace dal punto di vista economico, 
che serve poco alle imprese e niente 
all'occupazione, al risanamento del 
paese e dello Stato e che si tratta, 
invece, di una manovra essenzial
mente politica tra i cui scopi vi è 
quello di indebolire ed emarginare 
la CGIL e il PCI. L'ha capito bene 
l'avvocato Agnelli che, proprio con 
questo argomento, ha convinto un 
direttivo confindustriale diviso e ri
luttante a non far tante storie e a 
firmare l'accordo con il governo. 
Perché non dovrebbero capire i la
voratori e non dovremmo capire 
noi che proprio di questo si tratta? 

La via seguita dal governo non 
era certo obbligata. Fino all'ultimo 
erano sul tappeto altre ipotesi, me
no traumatiche, altre vie per mode
rare la dinamica salariale ma ga
rantendo la difesa del salario reale 
e rimanendo all'interno dei patti 
contrattuali liberamente sotto
scritti da tutti i sindacati. 

Non si vede, poi, con quale coe
renza logica coloro che sostengono 
la tesi della sobillazione di parte si 
siano opposti e si oppongono alla 
proposta della CGIL di effettuare 
un referendum in tutti i luoghi di 
lavoro. 

In assenza di una consultazione 
democratica ampia e organizzata, 
il giudizio dei lavoratori non poteva 
trovare espressione se non nelle 
forme in cui si va manifestando. 

La risposta immediata che già è 
avvenuta e che continua ha avuto 
delle proporzioni e un vigore che 
forse molti non si aspettavano. Alle 
manifestazioni hanno partecipato 
ampiamente tutte le categorìe del 
lavoro dipendente (dalle fabbriche 
agli uffici pubblici ai servizi), mili
tanti e quadri non della sola CGIL, 
e ad esse si sono spesso affiancate 
masse di giovani e di studenti. Gli 
incidenti e gli episodi di intolleran
za, che anche noi abbiamo depreca
to, sono stati minimi e rari. In ogni 
modo occorre la massima vigilanza 
contro ogni tentativo di provoca
zione e contro eventuali infiltrazio
ni esterne. 

Il nostro giudizio complessivo sul 
movimento in atto è senza esitazio
ni positivo! si tratta di una nuova 
grande prova di combattività, di di
gnità e di maturità sindacale e poli
tica della classe operaia, dei lavora
tori italiani e di tantissimi militanti 
e dirigenti della CGIL e di altre or
ganizzazioni sindacali. Decisiva è 
stata la funzione dei consigli di fab
brica. Tutto questo dimostra quan
to sia vivo e operante quel patrimo
nio di coscienza e di esperienza che 
si è andato accumulando nel movi
mento dei lavoratori italiani anche 
per l'opera del nostro partito. Que
sta ricchezza e questa forza non so
no davvero cancellabili a colpi di 
decreti governativi né con la siste
matica disinformazione e con la fa
ziosità pro-governativa dei tele
giornali e dei giornali radio. 

A me sembra pura assurdità poli
tica, o è comunque segno di grave 
miopia, coltivare l'illusione che l'e
conomia e Io Stato possano essere 

La relazione di Enrico Berlinguer 

Le iniziative 
dei comunisti 
per costruire 
le condizioni 

dell'alternativa 
democratica 

Ecco 1 motivi che ci inducono a 
condurre nel due rami del Parla
mento una battaglia nella quale, 
collegandoci a quella in corso nei 
paese, ci avvarremo di tutti i mezzi 
regolamentari per sconfiggere un 
attentato a una delle libertà Irri
nunciabili dell'ordinamento demo
cratico della nostra Repubblica 
che, se non erro, l'articolo primo 
della Costituzione definisce fonda
ta sul lavoro. 

In quanto tale, la nostra opposi
zione In Parlamento al decreto del 
governo penso sarà compresa e so
stenuta non solo dalla classe ope
raia e da tutti I lavoratori dipen
denti, ma anche da altre forze so
cialmente e politicamente diverse, 
che hanno a cuore le ragioni della 
democrazia e della Costituzione e 
che comprendono i pericoli insiti in 
ogni passo verso metodi governati
vi di tipo autoritario, i quali, come 
Insegna l'esperienza, cominciano 
con il colpire 1 lavoratori e le loro 
organizzazioni, ma poi finiscono 
con il colpire tutti. 

governati democraticamente met
tendosi contro un movimento dei 
lavoratori che ha queste caratteri
stiche e che esprime così chiara
mente la sua volontà. 

La condotta del Governo ha già 
provocato una tensione sociale a-
cuta e generalizzata, un clima di 
conflittualità e di confusione nel 
luoghi di lavoro che certamente 
non è stato 11 PCI a ricercare. Ora, 
chiunque non sia reso cieco dalla 
faziosità comprende che in questa 
atmosfera sociale e politica gli stes
si obiettivi economici, che il gover
no e quella parte della Confindu-
strla che ha sostenuto i suoi atti di
chiarano di voler raggiungere, di
ventano di fatto irraggiungibili. 

Forse il governo non aveva previ
sto che le sue decisioni avrebbero 
creato una protesta e una ripulsa di 
così vasta ampiezza. Ma allora vuol 
dire che non sanno davvero che co
s'è questo nostro paese, che cos'è il 
movimento dei lavoratori italiani. 
Se poi questi ultimi gesti miravano 
fondamentalmente a colpire e a e-
marginare il PCI, è ben strano che 
non si sia calcolato che avrebbero 
invece aperto spazi più ampi alla 
nostra iniziativa e alla nostra lotta. 

È una fortuna per il paese che, 
quando si arriva ai punti di crisi più 
acuti, esso può fare conto sulla te
nuta di una forza quale il PCI che 
non persegue scopi di distruzione e 
di rottura, che non è solo di prote
sta, ma che, sul terreno democrati
co, lavora per unire e per indirizza
re la spinta delle masse a esiti e a 
risultati costruttivi e rinnovatori. 

2° 
Le ultime scelte governative e la 

risposta dei lavoratori pongono al
l'ordine del giorno problemi, sia 
immediati che di prospettiva, che 
riguardano il sindacato, la politica 
economica e la questione stessa del 
governo. 

Sul terreno sindacale, il tema più 
immediato ed elementare, sul qua
le i lavoratori stessi stanno discu
tendo, è il recupero delle perdite del 
potere d'acquisto delle retribuzioni 
conseguenti al decreto sulla scala 
mobile e ad altre misure governati
ve. Ciò determinerà inevitabilmen
te, se e fino a quando i provvedi
menti governativi non saranno 
cambiati, uno sviluppo della lotta e 
della contrattazione articolata, a 
cominciare dalle aziende. 

La ripresa di questa e di altre for
me di azione sindacale risponde, 
del resto, anche alla necessita che il 
sindacato, rielaborando strategie 
salariali e contrattuali superate, 
conquisti uno spazio maggiore alla 
contrattazione con degli elementi 
economici e normativi del rapporto 
di lavoro e ciò anche per valorizzare 
la tutela delle varie professionalità 
e per allargare il suo legame con 
impiegati, tecnici e quadri e quindi 
per accrescere la loro presenza ne
gli organismi sindacali. 

La vertenza sul costo del lavoro 

ha messo a nudo una crisi del mo
vimento sindacale italiano, la quale 
non è però scoppiata nei giorni 
scorsi, ma ha origini più lontane. 

Essa indica che molte cose dove
vano e devono essere cambiate — 
nel rapporto con i lavoratori, nella 
democrazia sindacale, nelle piatta
forme, nei metodi, nelle forme di 
letta e di contrattazione — per ri
dare piena rappresentatività, forza 
e autorità a un sindacato unitario 
capace di svolgere le sue specifiche 
funzioni di fronte alle profonde tra
sformazioni in corso nella vita eco
nomica, nei processi produttivi e 
nella stratificazione sociale della 
forza lavoro. 

A noi sembra che, pur se oggi le 
Confederazioni dei lavoratori dan
no un giudizio diverso sulla mano
vra economica del governo, esse, 
applicandosi a risolvere questi pro
blemi, non più rinviabili perche già 
incombenti da tempo, possono ri
trovare l'autenticità della loro fun
zione e quindi la spinta per costrui
re con i lavoratori una nuova unità 
sindacale. Questo è il nostro obiet
tivo. Nessuno in questi anni si è 
prodigato, come I comunisti, per 1* 
unità e l'autonomia della CGIL e di 
tutto il movimento sindacale, nel 
pieno rispetto del suo pluralismo. 
Continueremo a farlo. E proprio 
perché siamo consapevoli della cri
si sindacale sentiamo la necessità 
non soltanto che siano evitate da 
parte di tutti le esasperazioni pole
miche, ma di stimolare i compagni 
e gli amici sindacalisti a correggere 
i difetti che si sono prodotti nel fun
zionamento democratico delle 
strutture sindacali a ogni livello e 
di avviare un processo di profondo 
rinnovamento. 

È questo il momento di farlo con 
rapidità e con coraggio perché que
sto è, sì, un momento di crisi, ma 
anche di positiva.tensione e di vo
lontà di ripresa. È perciò, a nostro 
avviso, di grande importanza lo 
sforzo già iniziato dalla CGIL per 
affrontare questo complesso di pro
blemi con spirito innovatore. 

Il sindacato non può mutarsi in 
una sorta di istituzione statale, 
quasi rovesciando i criteri della 
propria legittimazione, e cioè deri
vando il proprio prestigio e la pro
pria autorità dal suo assidersi anno 
dopo anno al tavolo della concerta
zione con le controparti e con il go
verno. Questa è la strada del corpo
rativismo, non del sindacalismo li
bero, democratico e di classe. 

Secondo noi è sempre valida la 
formula del compagno Di Vittorio 
che il sindacato dev'essere autono
mo sia dai padroni e dai partiti che 
dai governi, anche da quelli nei 
quali le forze di sinistra fossero de
terminanti. 

La fonte della propria legittima
zione il sindacato non può averla 
altro che dal rapporto con i propri 
iscritti e con le masse lavoratrici 
che ha il compito di rappresentare e 
difendere. Ma ciò comporta che 
una vera autonomia e una salda u-
nità debbono fondarsi sulla demo
crazia. Su questa base il sindacato 
può scegliere tutte le sedi di tratta
tiva che ritiene opportuno. Ma se 

esso perde il suo rapporto di massa 
e la sua reale rappresentatività, 
trasformandosi in una sorta di isti
tuzione parastatale, allora il movi
mento dei lavoratori si frantuma e 
si disgrega anarchicamente, crean
do un vuoto pericoloso che può es
sere riempito nei modi più avven
turosi. 

Fra i temi che si ripresentano con 
più acutezza c'è certamente quello, 
specie dopo le ultime vicende, di 
una rielaborazione dei rapporti tra 
sindacato, governo e Parlamento. 

3° 
Sul terreno politico e parlamen

tare, ribadiamo che il nostro primo 
impegno è quello di lottare a fondo 
perché il decreto del governo sulla 
scala mobilie sia bocciato. 

La gravità del decreto, infatti, 
non sta soltanto nei suoi contenuti 
economici, ma nella violazione dei 
principi costituzionali in tema di li
bertà sindacale. 

Non vi è libertà sindacale, sanci
ta dall'art 39 della Costituzione, 
quando non è rispettato, e anzi vie
ne cancellato, il principio dell'auto
governo dei rapporti di lavoro qua
le si concretizza nella autonomia 
negoziale dei sindacati. Questa au
tonomia è un riflesso essenziale di 
quella libertà: ne è parte integrante 
e — almeno nell'esperienza che si è 
storicamente affermata presso di 
noi — ne è forma di attuazione. 

Ora, nella nostra prassi costitu
zionale è emerso da tempo il princi
pio in base al quale il trattamento 
di scala mobile (proprio perché si 
tratta, in definitiva, di una sorta di 
salario minimo intercategoriale e 
indicizzato per tutti gli occupati) 
sopporta, si, interventi legislativi, 
ma basati sul consenso delle più 
rappresentative tra le forze sociali. 
Non per nulla, le più note tra le leg
gi fino ad ora approvate (ricordia
mo quella del 1977 e, per certi a-
spetti, la più recente legge sulle li
quidazioni) sono state — nelle loro 
luci e nelle loro ombre — il frutto di 
accordi sindacali. È solo rispettan
do queste condizioni che, in un or
dinamento che ha assunto le carat
teristiche di cui abbiamo detto, una 
limitazione legale della autonomia 
collettiva può trovare la propria le
gittimazione costituzionale. 

Ma nel caso che abbiamo davan
ti, tutto al contrario, non si è rag
giunto il consenso con la medesima 
controparte, e cioè la Federazione 
sindacale unitaria, che non poteva, 
evidentemente, firmare, stante la 
mancata adesione della CGIL; né 
quel consenso può dirsi surrogato 
dal singolare invito rivolto dalle al
tre due organizzazioni al governo 
affinché procedesse, con altri stru
menti, a rendere operativa la sua 
piattaforma. 

Si è sostituito così il consenso, 
peraltro neppure sancito formal
mente, di una maggioranza di or
ganizzazioni a quello della maggio
ranza dei lavoratori. 

Cooptazioni nel CC e nuovi incarichi di lavoro 
ROMA — Con U nomina di Angius, CC 
e CCC hanno approvato anche una serie 
di misure di inquadramento dettata — 
ha sottolineato Ugo Pecchioli neirillu-
strarlc a nome della Direzione — dalla 
necessità sia di agevolare il processo di 
rinnovamento del gruppo dirigente del 
partilo, sia di fronteggiare alcune gravi 
perdite subite nell'anno che ci separa 
dalla conclusione del sedicesimo con
gresso. e sia infine di tener conto dei 
mutamenti avvenuti in organismi cen
trali e periferici anche in conseguenza 
delle elezioni politiche generali. 
COOPTAZIONI CC — All'unanimità il 
CC ha deciso di accogliere la proposta di 
cooptare sei compagni: Aureliana Albe
rici. responsabile della sezione scuola e 
università; Paolo Cantelli, segretario 
della federazione di Firenze, Ugo Maz
za, segretario della federazione di Bolo

gna; Graziano Mazzarello, segretario 
della federazione di Genova; Mario Pa
ni. segretario regionale per la Sardegna; 
e Luciano Molante, responsabile della 
sezione giustizia e lotta alla grande cri
minalità. 
ORGANIZZAZIONE — Con la nomina 
a responsabile del dipartimento proble
mi del partito (là soluzione più naturale 
dopo la scomparsa di Adriana Scroni, 
ha notato Pecchioli), Angius non lascia 
per il momento la responsabilità della 
sezione di organizzazione. Ci sono pro
blemi di rafforzamento, verrino esami
nati e decisi nella prossima sessione del 
CC 
INCARICHI DI LAVORO — Gianni 
Borgna assume la responsabilità della 
sezione industria culturale e spettacolo 
in sostituzione di Pietro Valenza che da 
tempo aveva chiesto di potersi dedicare 
a pieno tempo al lavoro parlamentare. 

Raffaella Fioretta, che ha sin qui lavo
rato alle feste dell'Unità, diventa re
sponsabile della sezione associazioni
smo culturale e volontariato, sinora di
retta da Rino Serri recentemente nomi
nato presidente dell'Arci. Vengono poi 
unificate la sezione di lavoro per la coo
perazione e rassociazionisnio economi
ca e quella per l'artigianato, il commer
cio e il turismo, e ciò al fine di superare 
i difetti di v>\tapposizione e duplicazio
ne. Mario Birardi assume la responsabi
lità delle due sezioni unificate. Ugo Pec
chioli ha infine informato che la segre
teria ha affidato a Giuseppe Vacca Fin-
carico di lavorare nel dipartimento atti
vità culturali e scuola per il coordina
mento dell'iniziativa catturale nel Mez
zogiorno a stretto contatto con il re
sponsabile della sezione meridionale, 
Antonio Sassolino. 

4 o 
L'altro ordine di problemi che si 

ripropongono con nuova acutezza 
sono quelli relativi alla politica eco
nomica e finanziarla. 

Non voglio neppure tentare di 
riassumere qui i risultati positivi a 
cui siamo giunti nella riunione del 
CC di novembre nello sviluppo del
la nostra piattaforma e delle nostre 
proposte in questo campo. 

Esse si confermano come piena
mente giuste e costituiscono una 
risposta alla condotta di un gover
no che insegue una effimera ripre
sa senza dimostrarsi capace di ri
muovere le cause di fondo dell'in
flazione, dello stentato andamento 
della produzione e dell'aumento 
della disoccupazione. 

Queste cause sono: il peso delle 
rendite finanziarie, il prevalere de
gli elementi speculativi e parassita
ri su quelli imprenditoriali e pro
duttivi, (l'economia di «carta» che si 
mangia quella reale), gli sperperi di 
denaro pubblico, l'evasione e l'ero
sione fiscale, il ritardo nella ricerca 
scientifica, nell'innovazione tecno
logica, nel sistema formativo, l'in
curia verso i problemi dell'agricol
tura. 

Su ognuno di questi punti è per 
noi necessario e possibile promuo
vere iniziative parlamentari e di 
massa secondo quella visione orga
nica e alternativa e secondo quelle 
specifiche proposte che abbiamo 
definito nel Comitato centrale di 
novembre, le quali non escludono 
ma richiedono nuovi sviluppi e 
nuovi apporti. Tra pochi giorni pre
senteremo un complesso di propo
ste molto concrete che riguardano 
la politica industriale, il governo e 
la riforma del mercato del lavoro, le 
politiche fiscali e il riordino del si
stema pensionistico. 

Le vicende della Consob, delle 
nomine bancarie, della RAI-TV e di 
altri enti pubblici, gli scandali e le 
crisi in diverse amministrazioni lo
cali, le nuove forme di criminalità 
economica, esigono una più incal
zante e intransigente battaglia con
tro la corruzione, contro le pratiche 
sparatorie, per il risanamento dei 
partiti e delle istituzioni. 

Abbiamo anche su questi temi 
una nostra elaborazione approfon
dita ed avanzata. Si tratta di tra
durla in lotte e proposte coerenti e 
in iniziative stringenti In ogni cam
po ed a ogni livello, dalla base ai 
vertici della vita pubblica. 

Sono note e chiare anche le no
stre proposte politiche e legislative 
per la lotta alla grande criminalità 
organizzata, alla mafia, alla ca
morra e al terrorismo, che tenta di 
rialzare la testa con nuovi obiettivi, 
con nuove forme e forse anche con 
nuovi collegamenti. Nei giorni 
scorsi abbiamo definito più preci
samente le nostre proposte anche 
legislative sul problema della lotta 
al flagello sempre più dilagante 
della droga. In questi campi è però 
indispensabile che si vada a una ri
presa su larga scala dell'iniziativa 
di massa del partito e della FGCI in 
un rapporto più stretto con altre 
forze, gruppi e organizzazioni che si 
adoperano per combattere la ma
fia. la droga, l'emarginazione. 

Tutto prova che aveva piena
mente ragione il nostro partito nel 
porre come centrale la questione 
morale e che era sbagliato, di con
tro, pensare che si trattasse di una 
pura ubbia moralistica dei comuni
sti. Il fatto che preoccupanti episo
di abbiano investito persino qual
che amministrazione locale demo
cratica e di sinistra testimonia 
quanto continua e vigorosa debba 
essere la battaglia. Coloro i quali 
rimproverano al nostro partito di 
essere stato troppo aspro o troppo 
allarmistico in questa materia han
no oggi da chiedersi dove mai si ar
riverebbe se non ci fosse una forza 
come la nostra che resiste e com
batte su questo fronte. 

Nessuno avrebbe avuto ieri e a-
vrebbe oggi la necessaria forza per 
contrastare e rovesciare un perver
so meccanismo di conduzione dei 
pubblici affari se la principale forza 
della sinistra non avesse mostrato 
tanta intransigenza contraendo, 
così, anche precisi impegni ed espo
nendosi, quindi, alle critiche nel ca
so di inadempienze o incoerenze ri
spetto ai principali enunciati. 

I temi riguardanti i meccanismi 
istituzionali non possono e non 
debbono cancellare quelli politici, 
perché, quali che siano i meccani
smi, rimane sempre da risolvere il 
problema dell'intreccio tra interes
si dei gruppi economicamente do
minanti e forze e gruppi politici de> 
terminati, e della condizione tra af
farismo e politica, tra partiti e Sta
to. Qui sta il cuore della pericolosa 

degenerazione del sistema politico 
Italiano. 

Da ciò oggi viene il diffondersi di 
un senso di sfiducia e di frustrazio
ne fra 1 cittadini, ma viene anche 
un impaccio al pieno dispiegarsi 
delle forze produttive. È proprio 
questa specifica contraddizione che 
configura il carattere e la portata 
non solo politica, sociale, istituzio
nale ma ormai anche economica 
della questione morale. 

Ciò precisato ribadiamo la nostra 
disponibilità piena a riesaminare e 
a rimettere a punto il funziona
mento delle istituzioni. Abbiamo 
presentato alla Commissione bica
merale una piattaforma precisa. 
Siamo, come abbiamo detto altre 
volte, per due tavoli distinti, ma 
non possiamo accettare una di
scussione che non esamini, insieme 
ai meccanismi del sistema politico 
in senso stretto — le Camere, il go
verno, le leggi elettorali, 11 sistema 
delle autonomie regionali e locali e 
così via — ciò che condiziona e de
termina tali meccanismi: come, per 
esemplo, l'Intreccio tra potentati e-
conomicl e governo e sottogoverno 
o il sistema informativo, la cui ra
mificata, capillare penetrazione era 
Inimmaginabile per 1 costituenti di 
quarantanni fa. La questione stes
sa del modo con cui vengono prese 
le più impegnative decisioni di poli
tica internazionale è, al tempo stes-
sso, politica e istituzionale. 

Non mi pare necessario ritornare 
sui temi della nostra iniziativa per 
la politica estera perché anche il 
nostro CC e la Direzione hanno pre
cisato e via via aggiornato le nostre 
valutazioni e gli obiettivi della no
stra battaglia per la pace, Il disar
mo, la distensione. Inoltre, vi sono 
state e sono in corso nostre iniziati
ve, anche sul terreno internaziona
le, che hanno dato ampia risonanza 
alle proposte del PCI e ci hanno vi
sto convergere con le posizioni di 
autorevoli rappresentanti di vari 
Stati e partiti, oltre che con quelle 
della Commissione Palme. 

Possiamo registrare un certo 
successo della nostra insistente 
pressione per modificare la presen
za e la linea dell'Italia rispetto al 
problema della Forza multinazio
nale in Libano. Un grande peso ha 
avuto in questo senso il saggio in
tervento del presidente della Re
pubblica Sandro Pertini. Ma sta di 
fatto che questo governo, pur aven
do finalmente cominciato a ritirare 
il nostro contingente, non riesce a 
liberarsi da una posizione di so
stanziale accodamento a una linea 
degli USA che, per giunta, ha regi
strato un clamoroso fallimento. 

L'avviato ritiro delle nostre trup
pe non risolve il problema di una 
iniziativa politica italiana sul pro
blema libanese e più in generale su 
quello mediorientale ai finì della 
pace e del rispetto dei diritti nazio
nali di tutti i popoli di quella regio
ne, a cominciare da quello palesti
nese. -••..'-• 

La necessità più impellente resta 
quella del blocco, da entrambe le 
parti, delle nuove installazioni mis
silistiche in corso in Europa, condi
zione necessaria per poter riaprire 
trattative volte a ridurre gli arma
menti. 

Per l'Italia incombe la scadenza 
di metà marzo nella quale dovrebbe 
avere inizio l'installazione dei mis
sili a Comiso. In coerenza con la 
nostra proposta di arresto di tutte 
le nuove installazioni missilistiche, 
torniamo ad avanzare con energia 
al governo la richiesta, che soster
remo anche con una specifica ini
ziativa parlamentare, che l'appron
tamento operativo dei missili a Co
miso venga sospeso. Ciò darebbe al
l'Italia una grande forza per pro
porre che analoghe misure venga
no adottate dai paesi interessati 
dell'uno e dell'altro blocco. 

Ma, quale che sia l'atteggiamen
to immediato del governo va in o-
gni caso estesa e sviluppata l'azione 
di massa per il referendum autoge
stito. Vi è ancora, a questo proposi
to, una notevole difformità nell'im
pegno e nel lavoro pratico, con im
portanti e significativi risultati in 
alcune zone, ma con ritardi e sordi
tà in altre. 

5° 
Ho così riassunto alcuni dei prin

cipali obiettivi della nostra opposi
zione, la quale, come sempre, si 
propone: 1) di ottenere tutti i risul
tati che sono possibili nell'interesse 
dei lavoratori e del paese e per la 
causa della pace; 2) di evitare o di 
contenere gli effetti negativi di quel 
provvedimenti del governo che a 
noi sembrano invece contrari a 
quell'interesse; 3) di preparare e far 
maturare le condizioni di un'alter
nativa al governo in carica. 

Quale giudizio complessivo dob
biamo dare oggi dell'opera di que
sto governo e quali conseguenze 
dobbiamo trame? 

Pur giudicando di per sé non ade
guata ogni riedizione del pentapar
tito, anche con Presidenza sociali
sta, quando questo governo si pre
sentò in Parlamento, noi dicemmo: 
«Giudicheremo dal fatti; senza pre
concetti». E così ci siamo comporta
ti. Lo abbiamo giudicato negativa
mente per la condotta relativa alla 
Installazione degli euromissili, ma 
abbiamo fatto una proposta che gli 
dava la possibilità di sviluppare u-
n'iniziativa di pace costruttiva ed 
equilibrata. Lo abbiamo incorag
giato e consigliato nell'opera di re
visione del Concordato. Abbiamo 
criticato la sua politica verso il Li
bano e il Medio Oriente, pur ap
prezzando certi suoi gesti politici 
verso le parti Interessate. Lo abbia
mo criticato severamente per i me
todi che ha seguito nelle nomine. Ci 
slamo opposti alla linea generale 
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